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VISIONE 



,À.vea la notte nel suo nero ammanto 
Avvolto, come suole, l'emisfero; 
E in sul mio ciglio era tornato il pianto : 

Ma un duol, più dell'usato, acerbo e fiero 
Premeami, come torchio, il cuore in petto 
Di un estinto Signor pieno il pensiero (i). 

Sotto il dolente taciturno tetto 

Posa io cercava in van; chè brume algenti 
Parean le coltri, e l'affannoso letto. 

Nelle tenebre allor cupe e silenti 

Sciolsi le smorte labbra , e le pupille 
A lagrime più calde, e a mesti accenti. 

Allor mi si svegliaro a mille a mille 

Le care rimembranze fresche e antiche ; 
E via più larghe discorrean le stille . 

E vidi in pria le nobili fatiche, 

Del paterno suo cor candide figlie, 
Starmi d'intorno quali fide amiche; 



E di tenero amor calde e vermiglie 
Ferirmi dolcemente il tardo fianco. 
Quindi tirarmi, o rallentar le briglie ; 

Né per lor cure affievolirsi unquanco 

Le scórse il guardo mio ; ma sempre intese 
A confortare lo mio ingegno manco . 

Deh ! quai faville allor pronte ed accese 
Destommi in seno alta pie la te. e amore 
Di sì provido Padre e sì cortese! 

Ei fu per lui, ch'io colsi un qualche fiore 
Con man tremante in un Palladio ortello, 
E tutto è suo, se v'ebbe ombra di onore; 

Che me tapino, misero e orfanello, 

Alla stagion, che l'uom più spesso aberra, 
Dolce accoppiò col caro suo Drappello . 

Egli addestrommi alla invisibil guerra; 
L'armatura temprommi, e la grand' asta, 
Che, in miglior pugno, tutto fende e atterra . 

E spesso la sua man pietosa e casta 
Stendeami in que'sì perigliosi agoni, 
Che in maglia e in piastra ancor mal si con trasta 

Ed a mortali cose i sensi proni, 
Mi rivocava a nobili consigli 
L' alma virtù de' suoi gravi sermoni ; 

La qual brina parea, che drizza i gigli 
Chini alia fiamma del celeste Cane; 
E a quell'ambrosia par fin l'alpe ingigli. 



E quale il sole allor che le montane 

Coste, e le opache valli irraggia, e. avviva, 
E spande il dì fin nell'orsine tane; 

Tal luminosa, e calda al cor veniva 
La sua voce, frugando ogni recesso, 
E l' alma triste mi rendea giuliva . 

Il cupo genio, che sedeami appresso, 
Scuoteasi allora, e rivestiva il riso, 
E T olivo cingea per lo cipresso . 

Ai chiari lampi del paterno viso 
Serpeami nelle fibre, e nelle vene 
Un certo non so che di paradiso . 

Allor scossa la polve, ond'eran piene 
Della cetera mia le pigre corde. 
Tentava al canto V Itale Camene . 

Elle non furo sempre inerti e sorde ; 
Ma sempre forse avare ; e non ancora 
Sdegno, e vergogna mi tormenta, e morde; 

Chè alcun rossore il volto non colora 
A chi piegando la modesta fronte 
Di un padre il cenno riverisce, e onora. 

Ei pur piaceasi di salire il monte 
Delle pudiche Suore, e qualche fronda (2) 
Spiccò dai lauri del Castalio fonte. 

Ahi! rimembranza in un cruda e gioconda, 
Or tu mei pihgi ancor commosso e preso 
Ai tre gran Padri dell'età feconda! 
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Ma di celeste fiamma il miro acceso 
Ai numeri di lui, chesurse in Arno, 
Con quel, che a Laura troppo onore ha reso. 

E a quel Sommo via più, che non indarno 
Dair Adige testò brillò qual sole, 
Ch' Etruria, e Roma più che i suoi esaliamo: 

Ei che alle prische grazie egregie e sole 
L'Itala rivocò vaga favella, 
Cui la Senna, il Tamigi, e l'Istro cole (3). 

Onde l'Ausonia di splendor si abbella, 
E il desiato riso le lampeggia 
Al nuovo scintillar della sua stella; 

E larga speme in seno le verdeggia, 

Che sotto T ombra del regnante Augusto 
Neil' antico suo onor V orbe la veggia ; 

E torni ancora il secolo vetusto, 
In cui Grecia bevea, benché rivale, 
Ai fonti Etruschi di ogni bello il gusto (4); 

E il Tirreno inchinava illustre sale (5), 
Donde a lei volse d'alti Genii un stuolo, 
Per cui nel grido ancor alto ella sale . 

Lisia, e Gorgia ver lei impennaro il volo, 
Che, del Siculo Tisia eterni parti, 
Crebber la luce del Cecropio suolo: 

E li seguirò le diffidi arti, 

Onde Archimede pose legge ai flutti, 

E ai fieri venti, e agli astri in ciel cosparli. 
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E quindi pari a tanto seme i frutti 
Colser T Attiche Muse in nobil gara ; 
Ma Calliope ne colse più di tutti . 

Di quell'ampie eccellenze onusta e avara (6) 
Imbaldanzì la Grecia, ed a quell'onta 
Sorrise Italia, e risplendè più chiara; 

Chè nuova prole, e più famosa e conta 

Schiuse dal grembo, e si maggior degli anni, 
Talché un punto sua fama ancor non smonta. 

E fur que' Grandi , che drizzaro i vanni 
Fino alle stelle non mai domi, o lassi, 
Nò v' ebbe poi chi lpr venisse a' panni . 

Voi Gracchi, e Antonii, voi Catoni, e Crassi; 
E del Gilonio impavido nepote 
Calcasti, o Tullio, i gloriosi passi. 

Vedi Lucullo, che di grazie ignote 
All' austero Spartano orna la madre ; 
E aggiugne alto carminio alle sue gote 

Ed altre come il sol lucide squadre, 
Onde T Italo ciel più non caliga, 
Cinte di prove nobili e leggiadre . 

Ve il Cigno, che cantò la Frigia briga, 
E di Scrofa e Magone la bell'arte (7), 
E par ch'Esiodo, e Mosco, e Omero affliga , 

E Nevio, che calzò al popol di Marte (8) 
Il coturno di Sofocle, e di Tespi; 
E altri Sommi nell' armi , e nelle carte . 



Digitized by Google 



t 

8 

Qual eri, Italia, allor che non fra* ce.«pi, 
Ma su' lauri posavi intatti e folti 
Carca degli ori tuoi lucidi e crespi? 

Ma non s' ebber que' dì tutti raccolti 

I tuoi bei vanti; or se'più ricca, Ausonia, 
«Se tu gli guardi bene, e se gli ascolti. 

Cessa adunque V amara querimonia ; 
Più famosa or tu sei: di Piero il soglio, 
Che il Cielo pose in te, lo teBtimonia. 

Di miglior luce ei veste il Campidoglio , 
E tanto il leva, che l'Olimpo agguaglia, 
Dove non è caligin, né cordoglio. 

Ecco V Italo onor, che sì ti smaglia (9), 
Divo Alighieri , a celebrar del Duca 

II chiaro Carme, che qual astro abbaglia. 
Onor per cui l'Esperia avvien che luca, 

Come il pianeta alla stellante chiostra ; 
Ella che al Cielo le grand* alme educa,' 

E il Cielo il suo bel manto imperla, e inostra; 
Chè del Nume la Figlia ella possiede 
A cui Torbe s'inchina, e umil si prostra. 

Diva Religi'on, qui la tua sede 

Ponesti alta e onorata, e quinci reggi 

Gli astri, e gli abissi, e quanto il sol rivede . 

L'Etiope, e il Cafro alle tue sante leggi, 
E il Parto, e l'Ottentotto piega il collo, 
E il Coleo, e il Greco, e il Cimbro signoreggi. 
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Per te l' Italia il lagrimabil crollo 

De' prischi vanti suoi più non ricorda , 
Nè teme Tonte di Minerva, e Apollo ; 

Chè altro carme le diede, ed altra corda, 
Altri lauri, altri mirti Iddio pietoso, 
E la bell'arpa, con cui il Ciel si accorda; 

E il calamo, che verga non mai roso 
Di sempiterne note i gran Volumi, 
Più degni che del cedro alto e odoroso . 

A tanto eccelse Itale glorie i lumi 

Volgea più accesi il mio Signore, e in loro 
Foggiava i detti, e i candidi costumi; 

E si beava in contemplando il coro, 
Il coro eletto delle nobil'alme, 
Della terra, e del ciel primo decoro: 

E quelle in pria, che le cruente salme 
Spogliaro per Gesù nell'ampia arena, 
E de' celesti eroi s' ebber le palme . 

In cui brilli qual astro, o Filomena; 
E il tuo velo quaggiù par fresca rosa , 
O porpora su neve intatta, e piena . 

Ma quante stelle alla sagrata Sposa 
Non fregiano la veste vario-pinta 
Anche alla vai palustre e lagrimosa ! 

E benché alcuna, ahimè! paresse estinta, 
Or più bella risorge, e di più pura 
Luce ritorna tutta quanta cinta . 
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Deh! Padre, Padre mio, sguarda air Altura; 
Chiara stella vedrai sulla Collina (io), 
Che la Donna del Ciel pose in sua cura ; 

Ella fiammeggia qual la mattutina 
Alma nunzia del dì; tu la discerni, 
E fai la gota molle e porporina . 

Ei non è più!... Ma pur dai colli eterni, 
Bella stella, ei ti mira, e i suoi desiri 
Vengon più sazii; perchè son superni . 

Quanti versò per te caldi sospiri, 
Quanti voti levò pietosi al Nume; 
Chè ogni tuo indugio gli crescea i martiri ! 

Giugnesti alfine, e il disiato lume 
Del settemplice raggio allegra, e bea 
L'alto suo sguardo, e di robusto acume. 

Dalle sfere ei m'applause, ed io temea 
Sognare ancor, ma, schiusa la fenestra, 
Vidi il fulgor, che in sette giri ardea. 

Allor caddi boccone, e la gran destra 
Deir Eterno adorai devoto e umile, 
Contro cui non vai fromba, nè balestra. 

O Figli di que' Sette, non a vile 

Abbiate l'inno, che sul plettro io sciolgo 
Con man festosa, e con giocondo stile. 

Lungi i profani., e alfìn tacciasi il volgo; 
Ch'io squarcio il velo ai venerandi arcani, 
E pieu del Nume fino al ciel m' estolgo! 
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O Sommi, a' vostri piò si giacqucr vani 
Gli sforzi, c Tire dell* inforna possa, 
E i crudi ingegni dei talenti insani . 

Poiché siete di Lei, che un tempo mossa 
Da materna pietà scese in sul Clivo 
A ristorar di Berga la percossa . 

Ed Ella cinta dell' etereo olivo 

A fida scolta il gran Bitetto (n) pose, 
E di sicura speme il feo giulivo . 

Il Veneto Lion tosto rispose 

D' intatta fede, e tributò gli omaggi 
Dall'opulento sen dell'onde algose; 

E arrise il Vaticano, e di Voi saggi 

Riempì il montano avventuroso campo, 
E vi coperse di celesti raggi. 

Un fulmine scoppiò; ma fu qual lampo 
Torbido e fatuo, onde gli astri sdegnosi 
Sembran mandar più rigoglioso il vampo 

Chè chiari ve ne andate, e gloriosi 
Di eterni vanti, e degli ottanta lustri, 
Che volsero per voi si luminosi . 

Deh ! risplendete per virtute illustri , 
E dell'opre d'amor caldi ed acccnsi, 
Onde foste mai sempre fabbri industri ; 

Chè a Maria noi porgiam grazie, ed incensi 
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NOTE 



(1) 1 1 M. R. P. Francesco Prosdocimi Proposito di questa 
Congregazione di Vicenza , morto in Dicembre del 
i833. 

(2) Quantunque sia egli noto abbastanza come il M.R. 
P. Francesco Prosdocimi assaporasse oltremodo la 
letteratura, peculiarmente italiana, e quanto tene- 
ro ei fosse degli antichi Toscani , e de' fedeli loro 
seguaci : io reputo nondimeno dell' opera mia di qui 
rapportare un inedito suo Sonetto (tacendone qual- 
ch' altro , che trovasi inserito in alcune Raccolte a 
stampa ) nel quale colla similitudine della Grisiti- 
de,o d'altro insetto, intende egli a dipingere due 
stati umani ; cioè il viatore , e il beato j e come la 
speranza del secondo debba la noja del primo ri- 
confortare. L'ottima filosofìa del componimento, e 
la convenevole eleganza dell' espressione testimonia- 
no a sufficienza di che assai buon gusto egli fosse. 

SONETTO 

Stupido, senza nome, e vile insetto 
Che giace involto ne la fredda arena, 
O iu foglie chiuso, o in duro guscio stretto, 
Offre di vita debil lampo appena . 

Egli è ben altro il suo cangiato aspetto 
Quaudo dolce stagion Zefiro mena! 
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Tra i fior sen vola , e V erbe a suo diletto 
Su I T ale iY oro per la piaggia amena . 

Non t'i ricresca, o mortai , se a grave stento 
I giorni or meni, e l'ore in questo esiglio, 
E picciol ben, se n'hai, fugge qua 1 vento. 

D'ogni amaro pensier Y anima sgombra, 
E nel grande avvenir fisa il tuo ciglio, 
Cbè ben da lunge il vermicel t'adombra. 

(3) Le opere del Cesari sono prescritte agli studiosi dcl- 
la lingua Italiana nelle pubbliche scuole, in Ger- 
mania, in Inghilterra, nella Spagna, in Francia. 
Ved.ViL del Ces. pag.5o. scritta dal Bonf. Ver. i832. 

(4) Che gli Etruschi fossero nelle medesime arti belle 
anteriori a' Greci , egli è sentimento de' più moder- 
ni Scrittori , e non solo italiani , ma oltramonta- 
ni ancora . Vedi Tirab. Letter. Ital. Tom. I. ipag. 6. 
Edi*. Veuet. an. 1795. 

(5) Tirab. Tom. cit. pagg. 79, 81. e segg. la 90. peculiar- 

mente. 

(6) Tirab. Tom. cit. pag. 87. 

(7) Padri dell'agricoltura furono Magone e Scrofa Tra- 
menio y del quale dicesi , che rendesse eloquente 
quest'arte. Tirab. Tom. cit. pag. 1 43. 

(8) Gneo Nevio della Campania , poeta trag. Tirab. Tom. 

cit. pag. 11 5. 

(9) Ved. Inf. cap. 11. v. 22. 

La quale , e il quale a voler dir lo vero 
Fur stabiliti per lo loco santo. (c*egg. ) 
Quindi Dante allude alla predizione fatta da An- 
chise ad Enea nel VI della Eneide. Ved. Edi*, della 
Minerva Pad. i832. 
»En hujus, nate, auspiciis illa inclyta Roma 
^Imperimi] terris, animos aequabil Olynipo.» 
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(10) Intendi il «spirato ripristino degli spettabili*». M VI. 
RR. PP. Serviti sul Monte Berico, veri&siuio orna- 
mento di questa città. 

(11) Vedi le Notizie intorno al celebre Santuario di M. 
V. sul Monte Berico , raccolte da don Ignazio Di- 
sconzi Vicentino, seconda Edizione. Vicenza tipogra- 
fia Mosca, pag. i53. e segg. Ivi il P. Antonio da Bi- 
tetto propagatore dell'ordine de* Servi — sua visio- 
ne — come gli venne donato da' Vicentini il Santua- 
rio fin dal 1435. — come venne confermata la do- 
nazione da Eugenio Pp. IV— -ancora da Francesco 
Foscari Doge di Venezia ec 
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